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Il problema dei finanziamenti alla Biennale 

Le reazioni 
di Venezia 

contro 
l'attacco de 

VENEZIA, 2 
L'attacco della DC alla Bien

nale, manifestatosi alla Com
missione bilancio della Came
ra. con il tentativo del gover
no di non procedere al rifi
nanziamento della manifesta
zione, ha suscitato a Venezia 
giustificate ed energiche rea
zioni delle quali si avrà certa
mente vasta eco alla confe
renza-stampa Indetta per do
mani dal dirigenti dell 'Ente 
per fare il punto della situa
zione e per presentare il pro
gramma di attività per il 
1076. 

I gruppi del PCI. della DC, 
del PSI e del PSDI hanno 
presentato al Consiglio della 
Regione Veneto un ordine del 
giorno con il quale deplorano 
11 Comitato pareri della Com
missione della Camera, il qua
le ha assunto una posizione 
negativa nonostante gli im
pegni presi da tutte le forze 
democratiche e dal governo. 
Nel documento si chiede an
che che ogni decisione in me
rito sia presti responsabil
mente, valutando l'importan
za del calendario delle mani
festazioni di quest'anno, che 
vedranno la partecipazione di 
artisti di trentanove paesi. 

II compagno Maurizio Cec-
coni. responsabile culturale 
della Federazione del PCI di 
Venezia, sottolinea in una sua 
dichiarazione come il parere 
contrario all 'aumento del con
tributo dello Stato abbia alla 
base una volontà retriva, con
servatrice e integralistica, e 
come esso sia venuto proprio 
quando si era raggiunto, con 
la presentazione di progetti di 
legge di tut t i I gruppi parla
mentari dell'arco costituziona
le. un accordo sulla necessità 
di dare una nuova vita, un 
nuovo ruolo, un più organico 
modo di funzionare alla Bien
nale. Il compagno Cecconi ri
badisce che i comunisti non 
r imarranno insensibili di 
fronte a questo attacco e che 
Ri bat teranno in difesa della 
nuova Biennale e per far ri
spettare a tutt i gli impegni 
assunti. 

II compagno Luigi Nono ci 
h a detto, t ra l 'altro: « La nuo
va scelta negativa del gover
no contro la Biennale si rial
laccia al ringhioso interven
to di Sceiba contro il cultu
rame e rivela le forti con
traddizioni all ' interno delia 
DC e dimostra chiaramente 
chi vuole affossare la Bienna
le ». Contro tale a t to — ha 
dichiarato il musicista — è 
necessaria la massima unità 
di quelle forze culturali e 
politiche (anche nella stessa 
DC) che non vogliono né la 
chiusura né la restaurazione 
della Biennale, ma vogliono 
contribuire ad un più deciso 
recupero, da parte della ma
nifestazione. di fenomeni sto
rici in una lettura critica-so
ciale attuale, a una maggiore 
inventiva delle proposte e del
le problematiche: insomma, 
ad una più ampia apertura nei 
confronti della cultura con
temporanea. 

« Chi è contro le continue 
prospettive di sviluppo della 
Biennale democratica ed an
tifascista — conclude Nono — 
è un compare di quanti im
perversano con la censura del 
cinema, con l'insabbiamento 
degli scandali nel mondo po
litico ed economico italiano. 
di quanti sono incapaci di af
frontare le nuove esigenze di 
progresso che tanto forti sal
gono da Yuri ceti nazionali, 
da studenti e dai lavoratori, 
dal mondo della cultura ». 

Il sindaco di Venezia, Ma
rio Rigo, che è anche vice
presidente della Biennale, ha 
dal canto suo dichiarato che 
il rifiuto a finanziare ade
guatamente l'istituzione è «un 
a t to grave, immotivato, di po
chi par lamentar i democri
stiani disinformati, in contra
sto con le linee stesse portate 
avanti dal loro part . to» e de
nuncia le conseguenze nega
tive che il nuovo attacco o 
scurantista potrà avere per 
la v:ta della città. 

La discussione 
si riapre alla 

Camera martedì 
I comunisti ottengono la convocazione in 
seduta plenaria della commissione bilancio 

Il problema del rifinanzia
mento della Biennale di Vene
zia sarà esaminato dal la 
Commissione bilancio della 
Camera che, su richiesta del 
gruppo comunista, è s t a ta 
convocata per martedì pros
simo. Questa volta la com
missione si riunirà in seduta 
plenaria e sarà quindi In con-

Sequestrato 
« Scandalo » 
Il film Scandalo di Salva

tore Samperi è stato seque
s t ra to Ieri a Roma, appena 
ventiquattr 'ore dopo la sua 
apparizione sugli schermi 
della capitale e su quelli di 
Milano. 

L'avvocato Gianni Massa
ro, che cura gli interessi del
la casa distributrice, ha chie
sto l'immediato dissequestro 
della pellicola, sostenendo 
essere s ta ta già archiviata 
una denuncia contro di es
sa sporta dal comitato « Ita
lia netta » di Avellino, cit tà 
nella quale Scandalo è usci
to in « prima » nazionale ne
gli ultimi giorni di marzo. Il 
procuratore della Repubbli
ca di Avellino, sempre secon
do le notizie fornite dall'av
vocato Massaro, «avrebbe pro
posto l'archiviazione della 
denuncia: richiesta accolta 
dal giudice istruttore. In so
stanza, il sequestro effettua
ta a Roma (e con valore su 
tut to il territorio nazionale), 
sarebbe un a t to arbi trar io 
anche secondo la critlcatis-
sima legge In vigore. 

Aumentati 
i fondi 

speciali per 
il cinema 

La commissione Istruzione 
del Senato, r iunita in sede 
deliberante, ha approvato un 
disegno di legge con cui si 
porta da 1.550.000.000 a 2 mi
liardi e 50 milioni il fondo 
speciale per lo sviluppo e il 
potenziamento delle at t ivi tà 
cinematografiche. 

Relatore è s ta to il sociali
s ta Pieraccini. il quale ha in 
particolare r ichiamato l'atten
zione della commissione sul
la situazione e sull 'attività 
del Centro sperimentale di 
cinematografia, e sui nuovi 
compiti ad esso devoluti dal 
nuovo statuto. Pieraccini ha 
anche lamentato che al Cen
tro siano tut tora destinati 
mezzi piuttosto scarsi. 

La compagna Valeria Bo-
nazzola ha lamentato come. 
ancora una volta, si ricorra 
a ritocchi parziali al di fuo
ri di un generale quadro di 
riforme. La senatrice comu
nista ha sottolineato poi che 
la cifra messa a disposizio
ne non sembra indifferente 
ed ha auspicato che final
mente si esca dal limbo del
le buone intenzioni. 

La commissione ha quindi 
approvato un ordine del gior
no con il quale si invita il 
governo a fornire alla com
missione una relazione sulle 
attuali condizioni e prospet
tive degli enti e delle istitu
zioni operanti nel campo del
la cultura cinematografica e 
audiovisiva, anche al!o scopo 
di predisporre eventuali nuo
ve misure legislative e finan
ziarie a t t e a garant i rne il 
necessario sviluppo. 

dizione di modificare la gra
ve posizione negativa che, 
sulla base di una relazione di 
chiara impronta reazionaria 
del democristiano Orsini, ha 
assunto il 30 marzo il Co
mitato pareri. 

L'ori. Orsini aveva dura
mente attaccato la gestione 
della Biennale rinnovata, af
fermando. tra l'altro, che la 
istituzione veneziana è stata 
gestita « in modo assai discu
tibile » e — si noti la roz
zezza e il conservatorismo di 
marca clericale del discorso 
dell'esponente de — con una 
direzione che sarebbe « giun
ta fino a contrabbandare per 
manifestazioni culturali feno
meni che — ha det to — con 
la cultura e con l'arte nulla 
hanno a che vedere ». 

Fra l'altro la decisione del 
Comitato pareri è andata ben 
oltre quelle che sarebbero le 
sue normali competenze: que
ste dovrebbero consistere uni
camente nello stabilire se esi
sta o no la copertura finan
ziaria necessaria o nel ricer
carla tra le pieghe del bilan
cio dello Stato. 

Nella lettera con la quale 
ha chiesto al presidente, ono
revole Reggiani, di convocare 
la Commissione bilancio in 
seduta plenaria, il compagno 
Raucci, responsabile del 
gruppo comunista nella stes
sa commissione afferma: 

« Rilevo, dal resoconto som
mario della seduta del Comi
tato pareri del 30 marzo, che 
nel motivare la richiesta di 
parere contrario alle propo
ste di legge n. 438 e 4050, 
concernenti la Biennale di 
Venezia, il relatore ha rite
nuto di dover esprimere al
cuni giud;zi di men to che na
turalmente non possono esse
re condivisi e non lo sono, 
almeno dalla nostra parte, 
che conosce molto bene la ri
levanza culturale della Bien
nale ». 

« Inoltre — prosegue Rauc
ci. — ci sorprende che non 
risulti a verbale l ' intervento 
dell'on. Bartolini che ha 
espresso, a nostro nome, il 
parere favorevole del gruppo 
comunista alle proposte. E ci 
sorprende altresì che non si 
sia r i tenuto di dover abbina
re, come il regolamento im
pone, alle proposte citate, 
quella dell'on. Pellicani ed al
tri m . 4338), concernenti la 
stessa materia » (che, come 
è noto, prevede uno stanzia
mento aggiuntivo). 

« Le chiedo, per tanto — 
conclude la lettera del de
puta to comunista — di voler 
iscrivere all'ordine del giorno 
della prossima riunione del
la Commissione bilancio, in 
seduta plenaria, la discussio
ne per la espressione del pa
rere su tut te le proposte di 
legge che concernono la Bien
nale di Venezia, per consen
tire, quanto meno, che coloro 
i quali, sulle att ività cultura
li, hanno opinioni diverse d a 
quelle dell'onorevole Orsini, 
possano esprimerle ». 

Luchino Visconti 
commemorato 

a Bucarest 
BUCAREST. 2* 

Luchino Visconti è s tato 
commemorato ieri sera nella 
sede della Biblioteca italiana 
di Bucarest. Il valore del
l'opera del regista scompar
so, p?r il cinema italiano e 
la cultura universale, è sta
to illustrato dal professore 
Flor.an Potrà. dell 'Istituto di 
Arte teatrale e cinematogra
fica di Bucarest. 

Alla conferenza del profes
sor Potrà è seguita la proie
zione del film di Visconti 
Gruppo di famiglia in un 
interno. La manifestazione 
era s ta ta indetta dall'Istitu
to Italiano di cultura nella 
cap:tale romena. 

I comunisti 
denunciano 
un nuovo 
rinvio per 
l'Opera 

I compagni Roberto Mor-
rione e Benedetto Ghiglia, 
membri del Consiglio di am
ministrazione del Teatro del
l'Opera, hanno rilasciato ieri 
la seguente dichiarazione: 

« Il Consiglio di ammini
strazione dell'Opera di Roma, 
su pressione del suo presi
dente, il sindaco Darida, ha 
rinviato ancora una volta. 
nella sua riunione del 1. apri
le. la nomina del direttore 
artistico, per aprire un'ulte
riore fase di trattative al di 
fuori degli organismi dirigen
ti del Teatro. 

« I consiglieri comunisti 
dell'Opera si sono opposti a 
questa decisione, presa in 
contrasto con i principi di 
autonomia e di piena respon
sabilità che devono sovrain-
tendere al corretto funziona
mento delle istituzioni cultu
rali romane. La grave crisi 
in cui versa l'Opera di Ro
ma e i drammatici problemi 
di gestione e di bilancio del
l'ente — primo fra tutti quel
lo dell 'attuale situazione dei 
lavoratori — così come l'esi
genza di intervenire imme
diatamente in merito alla 
programmazione artistica del 
Teatro, richiedono che il Con
siglio di amministrazione pro
ceda con urgenza agli adem
pimenti di legge, e Innanzi 
tutto, alla nomina di un di
rettore artistico che per com
petenza culturale ed esperien
za teatrale sia In grado di 
affiancare il Consiglio e il 
sovraintendente nella neces
saria opera di risanamento. 

« Il Consiglio è già da tem
po in grado di adempiere au
tonomamente questo dovere. 
sulla base della ampia discus
sione programmatica che si 
è svolta al suo interno e del
le conclusioni cui è pervenu
ta una apposita commissio
ne. E' inaccettabile che que
sto adempimento, atteso dal 
pubblico, dai lavoratori del
l'Ente e dalla città, sia ulte
riormente eluso o rinviato, 
per lasciare spazio a mano
vre o a logiche di lottizzazio
ne che niente possono ave
re a che fare con i proble
mi di gestione e con 11 ruolo 
culturale dell'Opera di Roma». 

le prime 
Teatro 

La prigione 
Meglio nota con il titolo 

inglese The brig, che segnò 
una delle memorabili appa
rizioni in Italia del Living 
Theater, La prigione ci viene 
ora presentata al Beat 72 
dal Gruppo Teatro Contem
poraneo di Bologna. 

Kenneth Brown, autore del 
breve dramma, ci dà con esso 
una testimonianza della vita 
in una prigione della fante
ria di marina statunitense. 
Il discorso si allarga di mol
to, però; quegli uomini ab 
brutiti nel carcere, ridotti a 
semplici numeri, diventano 
facilmente i segni della vio
lenza del potere come repres
sione. Allora la galera si egua
glia al manicomio, in parti
colare per quella tragica pa
ranoia che gli stessi guardia
ni trasudano; ed è 11 meto
do della distruzione della 
personalità attraverso la coer
cizione e la organizzazione 
meticolosa dell'« inutile » che 
viene a j essere messo sotto 
accusa dalla proposta teatra
le. Proposta che. imperniata 
sull'ossessione del ripetersi 
di gesti e di suoni, risulta 
infine abbastanza meccanica. 
Le grida si susseguono inin
terrotte. i ritmi sono scan
diti come da un satanico oro
logio. ogni parvenza di uma
nità sembra bandita per sem
pre da uno strano consor
zio di uomini-carnefici e uo
mini-vittime. ridotti ad uno 
stato di animalità paurosa
mente cupo. Dobbiamo an
che dire che la forza della 

Offerta per 

Claudio Abbado 

da Berlino 
MILANO. 2 

Al direttore d'orchestra 
Claudio Abbado è stato of
ferto il pasto di « general mu-
sikdirektor » della Deutsche 

'i Oper di Berlino. Abbado, che 
at tualmente è direttore mu
sicale del Teatro alla Scala 
e direttore stabile dell'orche
stra. direttore principale del
la Filarmonica di Vienna e 
primo direttore ospite della 
London Symphony Orchestra. 
si è riservato di « esaminare 
la proposta al termine della 
stagione in corso». 

Il «dopo Trionfo» 
è cominciato allo 
Stabile di Torino 

Le ragioni che hanno portato alle dimissioni 
del direttore artistico - Le linee di attività 
del Teatro nelle dichiarazioni dei dirigenti 

e dell'assessore comunale alla Cultura 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 2 

Allo Stabile di Torino è co
minciato il «dopo Trionfo». 
Il regista genovese — certa
mente uno dei più rilevanti 
nel panorama del teatro ita
liano — ha infatti rassegnato 
le dimissioni da direttore del 
Teatro, dopo quattro anni di 
intensa att ività. Nella lettera 
che ha scritto ai dirigenti, 
Trionfo. rif«jendosi a critiche 
aa ~ piti' "ps^fr rivoltegli, af
ferma di rendersi conto che 
ormai nel rinnovato TST non 
ci può essere spazio per una 
sua attività e chiede di essere 
al lontanato dalla direzione ar
tistica onde togliere ogni osta
colo all ' instaurarsi di idee e 
di persone che — egli dice ~ 
« io non sempre condivido ». 

Durante i quat tro anni in 
cui è s ta to direttore del tea
tro. Trionfo ha allestito otto 
spettacoli, tut t i di indubbio 
interesse, anche se variamen
te discutibili: essi sono sta
ti Peer Gynt di Jbsen. Etto
re Fteramosca. Xerone è 
morto di Hubay. la versione 
scenica del Gesù di Dreyer. 
Elettra di Sofocle. Re Gio
vanni di Shakespeare. Bel-
Ami e il suo doppio di Codi-
gnola. li recentissimo Faust-
Marlowe; più la sintesi del 
Prometeo incatenato di Esch:-
lo. realizzato l'anno scorso. 
nel primo periodo di attività 

Nell'accettare le dimissioni. 
il Comitato amministrativo 
del TST. in un comunicato 
ufficiale, dopo aver espresso 
la sua gratitudine al regista. 
riconosce come negli anni di 
Trionfo * la produzione de'. 
Teatro abbia man mano as
sunto una ìinea culturale ri
conoscibile . allontanandosi 
dall'eclettismo generico di a-
eenzia teatrale che talvolta 
ha caratterizzato la produ
zione del teatro pubblico ». 

Per lo Stabile torinese si 
chiude cosi un capitolo e ne 
inizia subito un altro. lì com
pagno socialista Ezi Volter
rani . che dopo la « svolta » 
del 15 giugno è i". nuovo pre
sidente dell ' Ente, prevede. 
per il prossimo futuro, una 
direzione del teatro più artico
la ta : un direttore (molto pro
babilmente il regista Mario 
MUsiroIi). affiancato da un 
consiglio di direzione. Un pri-
mus inter pare*, precisa Gior
gio Balmas. assessore al 'a 
Cultura del Comune, che as
sicuri una responsabilità or
ganizzativa centrale in grado 
di sviluppare, con estrema 
chiarezza, un programma 
adeguatamente articolato. 
« Penso che Missiroli sia la 
persona ada t ta *. ci ha detto 
l'assessore. 

Ancora Volterrani, in men to 
alla linea programmatica: «Si 
sono individuate alcune fun-

t zioni fondamentali: organiz
zativa e amministrativa; rap
porti con il territorio; attività 
sviluppata dal Gruppo, che 
integrato da qualche altro at
tore di sicura esperienza, sarà 
l'unica compagnia del T S T ; 
att ività di pubblicità e di In
tervento. collegata anche a si
tuazioni contingenti e a larghe 
fasce sociali. Insomma, un 
programma di radicamento 
nella realtà sociale del terri
torio, del resto già indicato 
nel documento elaborato dalla 
Commissione culturale della 
Federazione torinese del PCI, 
ampiamente sottoscritto an
che da noi socialisti ». 

Sulla difficile situazione eco
nomica dell'Ente, il compa
gno Mario Zanoletti, vice
presidente del TST. è stato 
quanto mai esplicito: « Man
cano i soldi. Prat icamente vi
viamo alla giornata. Per anni, 
dalla sedia dell' opposizione. 
avevo facilmente previsto che 
saremmo arrivati ad un pun
to di rottura sui problemi 
del bilancio. Attualmente il 
personale dipendente e eli 
scrit turati hanno accettato di 
continuare a lavorare rice
vendo soltanto acconti su sti
pendi e pazhe... IJO stabile. 
nella passata gestione, ha 
sempre fatto più di quanto 
fosse in condizione di fare. 
sia economicamente sia :n 
quanto a s trut ture. Del ^esto. 
è la maniera in cui è gestita 
la cultura in tut to il paese 
che va radicalmente mutata. 
Le sovvenzioni governative 
stanziate e non versate sono 
all'ordina del g ;orno. Occorre 
così ricorrere alle banche, con 
tut te le decurtazioni che ne 
derivano. Prospettive imme
diate? Primo, s trut ture con
sone agli scopi; secondo, fare 
solo ciò che si può fare, na
turalmente il meglio possibile. 
co'.iegandoci alle esigenze del
la città e d^l suo territorio, 
in programmi concordati an
che con le amministrazioni 
democratiche r. 

n. f. 

Stasera all'Aja 

l'Eurocanzone 
L'AJA, 2 

Il Festival internazionale 
eurovisivo delia canzone s: 
svolgerà domani sera nel Pa
lazzo dei congressi all'Aja. 
Romina Power e Albano Car-
risi (Al Banoi rappresenta-

\ *, no l'Italia con la canzone Wc 
Il lite tt ali agam. 

denuncia si è andata affievo
lendo col tempo: nel '63 cer
tamente il testo aveva una 
carica di sconvolgimento as
sai maggiore di quanta glie
ne sia rimasta oggi. E questo 
nonostante l'impegno punti
glioso e « totale » del Grup
po, d i cui fanno parte Ales
sandro Alvarez. Stefano Ber
ti, Stefano Falqui, Antoniet
ta Fusetti, Giovanni Barbie
ri, Paolo Petrosino, Stefano 
e Donato Zofoli, che reggo
no il peso dello spettacolo. 
cui è andato l'applauso del 
poco numeroso pubblico. Si 
replica fino al 15 aprile. 

g. ba. 

Cinema 
La banca 
di Monate 

Nei primi anni del dopo
guerra, la nordica cittadina 
di Monate vede nascere una 
nuova banca per iniziativa 
dell'industriale dolciario San
tino Paleari, che alla testa 
dell'azienda mette Adelmo Pi-
gorini. ragioniere milanese di 
ineccepibile moralità, bensi 
afflitto da una moglie, bel
la, insoddisfatta e vogliosa. 
Scopo di Paleari è d'avere 
a. disposizione credito facile 
e a buon mercato per la 
sua impresa. Pigorini, scru
poloso e pignolo, gli fa in
vece sospirare i prestiti; ma 
deve fronteggiare altri peri
coli: ricorrenti rapine ai fur
goni che trasportano il dena
ro e le insidiose manovre 
d'un faccendiere meridiona
le. Masera, legato con gli am
bienti governativi e clerica
li, il quale ha bisogno di li
quido per certi mirabolanti 
progetti di autostrade, e ten
ta addirittura di ottenere la 
maggioranza azionaria nello 
istituto. 

Onesto ma ambizioso, Pi
gorini ha sognato per qualche 
tempo di far sposare sua fi
glia, splendida ragazza, al 
figlio di Paleari, scemo e 
pronto a Innamorarsi. Il di
segno però non si at tua, e più 
tardi il direttore della banca 
viene addiri t tura giubilato, so
stituito nella sua carica. Allo
ra si ribella e, fingendo l'en
nesimo assalto dei misteriosi 
banditi, vuole impadronirsi di 
una grossa somma. E' sco
perto sul fatto; ma, mentre 
Paleari (già malato di cuore) 
defunge per l'emozione, quel
li che potrebbero essere i de
latori di Pigorini lo invitano 
a entrare nella loro consor
teria, salendo di grado e di 
importanza. 

Tra t to dal racconto di Pie
ro Chiara (che è stato, ci 
sembra, alquanto manipola
to) , il film di Francesco Mas
saro (esordiente, qualche an
no fa, con // generale dorme 
in piedi) al terna In pit tura 
dei costumi di provincia, ca
ra allo scrittore, con scorci 
via via più evidenti di sati
ra sociale, appunta ta sulla so
stanza speculativa e, diciamo, 
cosi, avventurosa, dei prodro
mi del « miracolo italiano ». 
E' certo questo secondo aspet
to della vicenda a interessa
re maggiormente il regista: 
ma le concessioni a quanto 
l'intrigo proponeva di piccan
te ne rendono ora sbrigativi 
ora lacunosi i raccordi con 
la realtà, e l'incidenza pole
mica. Pur intonato al grotte
sco. lo stile della narrazione 
difetta di mordente, ma non 
manca di pulizia e anche di 
garbo, soprattutto nella dire
zione degli at tori . Fra i qua
li, accanto a un Walter Chiari 
molto contenuto (Pigorini) e 
a un piacevole Vincent Garde
nia (Paleari) sono almeno da 
ricordare la sempre seducen
te Magali Noel e Paolo Bo-
nacelli in un'ot t ima caratte
rizzazione. 

ag. sa. 

I ragazzi 
irresistibili 

Herbert Ross ha portato 
sullo schermo questa comme
dia di Neil Simon, affidan
do allo scrittore anche la sce
neggiatura. Al successo tea
trale negli Stat i Uniti e all'e
stero (in Italia ne sono stati 
interpreti con notevole fortu
na Aldo Fabrizi e Nino Ta
ranto) si aggiungerà, proba
bilmente quello cinematogra
fico; poiché la coppia è delle 
più riuscite: Walter Matthau 
(invecchiato per la bisogna di 
una ventina d'anni) e George 
Burns. che per i Ragazzi ir
resistibili ha ottenuto, qualcne 
giorno fa. a ot tant 'anni com
piuti l'Oscar come miglior at
tore non protagonista. Un giu
sto riconoscimento, giacché 
Matthau senza Burns come 
spalla non avrebbe potuto di
segnare con tanta cura la fi
gura de! vecchio attore di 
vaudeville ormai uscito dal 
giro. 

La s tona e semplice. Wiliy 
Clark e Al Lewis sono star.. 
per un interminabile periodo. 
un'accoppiata di sicuro suc
cesso sulla scena: tutti cor
revano a vedere i « Ragazzi 
irresistibili -. Ormai il soda
lizio si e sciolto e nessuno de: 
due amerebbe incontrare d: 
nuovo, per nessuna ragione 
ai mondo, l'antico collega: 
meglio una coltellata. Willy 
Clark pero vuol? ancora la 
vorare, per non sentirsi inu 
tile, per stare suila breccia. 
per noci morire. E anche ad 
Al Lewis, in fondo, non di 
spiace di guadagnare qualche 
magliaio d: dollari. 

L'occasione la fornisce la 
televisione, che intende pre
sentare una parata d: « vec
chie glorie >•>. I due saranno 
costretti a rivedersi. L'ispido 
e scontroso Willy dovrà una 
volta di più far ridere ac
canto al tranquillo Ai. I ran 
con. che lo stato senile in
grandisce a dismisura, saran
no messi, per un momento, da 
parte. Ma il cuore di Willy 
avrà un cedimento, anche se 
non troppo grave. La malat
tia porrà il problema della 
impossibilità per lui di con
tinuare a vivere solo, ed egli 
accetterà di diventare ospite 
di una Casa di riposo per at
tori anziani. Al. per motivi 
diversi, troverà anche lui rifu 
gio nel pensionato. Come tra

scorreranno insle.me gli ulti
mi anni della loro vita i « Ra
gazzi irresistibili »? 

Herbert Ross t rat ta con a-
bilità e mano felice il tema, 
certo ncu nuovo, della vec
chiaia. e dell'amarezza di ta
le condizione, soprattutto 
quando si è stati attivi e fa
mosi. Il gioco non era però 
troppo difficile, avendo a di
sposizione un copione collau
dato e interpreti decisamente 
bravi, come si è detto. 

m. ac. 

Gli esecutori 
Un gigantesco e prezioso 

crocifisso siciliano sbarca a 
San Francisco, sotto lo sguar
do apprensivo e compiaciuto 
di un boss della mafia, Salva
tore Francesco, e del « consi
gliere di famiglia » Ulisse, 
suo nipote: si t ra t ta di un do
no del gangster indirizzato al 
siculi religiosissimi pesca
tori della baia californiana. 
Ma, tra beffa e bestemmia, 
si viene a scoprire che la 
effigie del rendentore cela 

qualche chilo di eroina, di 
cui un discreto e anonimo 
destinatario non tarda ad ap
propriarsi. L'intrigo suscita 
clamore per un condimento 
a base di cadaveri e il malu
more serpeggia a «Cosa no
stra ». Chi è il burlone bla
sfemo? Salvatore Francesco, 
oppure un suo concorrente in 
affari? Al freddo e cinico 
Ulisse l'incarico di far luce 
sulla faccenda, con la colla
borazione di un campione au
tomobilistico. 

Glt esecutori è « un film 
di Maurizio Lucidi » (certi 
manovali del cinema di serie 
si credono delle « testate », 
non dei registi) interpreta
to dal sempre più manichi
no Roger Moore e da un 
irriconoscibile Stacy Keach, 
che non sembra neppure pa
rente dello splendido rotta
me di pugile visto in Fat 
City di John Huston. Lucidi, 
come fu per L'ultima chance, 
è andato negli Stati Uniti con 
parecchi mezzi alla ricerca 
di un film d'avventure un po' 
« nero », all 'americana. An
che questa volta lo vediamo 
tornare con un bagaglio di 
disavventure a l l ' i t a l i a n a : 
scritto da ben sci sceneggia
tori. tra i quali lo stesso Lu
cidi e Nicola Badalucco, que
sto è infatti un altro grigio 
esemplare di fumetto medi
terraneo, senza movente 
e senza racconto, tanto è pe
noso il suo incedere. Al mon
taggio Gli esecutori è in par
te riscattato dagli abili truc
chi del padre di Maurizio Lu
cidi, Renzo. Fare di meglio 
era impresa disperata. 

Camp 7 
lager femminile 
Ai giorni nostri, un azzi

mato gentleman anglosassone 
racconta ad un reporter le al
lucinanti esperienze di un'a
gente inglese che si addentrò 
in un campo di concentra
mento tedesco durante il se
condo conflitto mondiale: co
stei. che è oggi la moglie 
dell'intervistato dovette subi
re « per missione » le violenze 
parerotiche degli aguzzini hi
tleriani. 

A descriverlo, questo film 
diretto dal britannico Richard 
Frost — e interpretato da 

Serata di gala 
per salvare il 

« Carnegie Hall » 
NEW YORK, 2 

Una serata di gala, alla 
quale parteciparono a titolo 
gratuito il pianista Wladimir 
Horowitz, il violonista Lsaac 
Stern, il violoncellista Msti-
slav Rostropovic. il baritono 
Dietrich Fischir Dieskau e il 
soprano Martina Arroyo. ac
compagnati dalla New York 
Philharmonic Orchestra, sa
rà organizzata il 18 maggio 
prossimo per salvare il Car
negie Hall dalia demolizione. 
La sala da concerto ha 85 
anni di vita. 

Il biglietto per questo con
certo eccezionale sarà in ven
dita al prezzo di mille dolla
ri: sono in programma mu
siche di Ciaikovski, Mahler e 
Rachmaninov. 

La direzione del Camel ie 
Hall pensa di ricavare dal 
concerto due milioni e mez
zo di dollari. 

Jonathan Bllss, Maria Lease 
e Michael Dikova, come car
ne da macello — sembrereb
be nascondere una farsa di 
pessimo gusto e invece, col
mo dell'audacia, si t rat ta di 
una tragedia sexy « d'epoca » 
presa molto sul serio. Fon
dato sulla più maldestra mes
sa in opera dell'equazione na
zismo erotismo (come dire lo 
esatto contrarlo di quel che 
Pasolini ha realizzato con il 
suo perseguitato Salò) Camp 
7 lager femminile è il pro
dotto di un agghiacciante de
lirio culturale e professiona
le: da una parte 6i tesse la 
apologia della disciplina mili
tare. a dispetto di qualsiasi 
etica; dall 'altra si fanno igno-
minlosamente razzolare per 
il lager-postribolo povere fem
mine abbronzate, ben pasciu
te e imbellettate. 

d. g. 

Foxtrot 
Esangue ma amante del 

foxtrot, oltre che dei propri 
comodi, il conte romeno Li* 
viu', nell'anno 1939, si rifugia 
con la ter^a moglie in un'iso
la remota, per aspirare in pa
ce il profumo delle rose. Vor
rebbe edificarvi una palazzi
na, ma la nave col materiale 
affonda giustamente nel gorgo 
della seconda guerra mondia
le, e 11 malinconico conte de
ve accontentarsi della tenda, 
sia pure ben fornita; sigari 
Avana, champagne ghiaccia
to, le comiche di Stanilo e Ol-
lio, un cameriere spagnolo e 
un tecnico tedesco, senza par
lare del grammofono. 

Tuttavia il passato ritorna. 
Liviu soffre di incubi e rive
de la prima moglie che lo 
aveva pugnalato e poi, cre
dendolo morto, si era uccisa. 

Di persona sopravviene Inve
ce la seconda, portandosi ap
presso una orgiastica compa
gnia, che sarà punita con la 
peste n bordo dello yacht. 
Quando infine i tre uomini 
rimangono soli e costretti al 
razionamento, gli ex servito
ri alzano la testa e pensano 
di aver diritto anche loro al
la padrona. Qui la faccenda 
si mette male, e finisce peg
gio. 

Su un tenia analogo, ma 
ambientato nel suo paese (un 
signore chiude In casa la fa
miglia per salvarla dal conta
gio esterno), il regista messi
cano Arturo Rlpsteln aveva 
dato a ben sperare, nel 1972. 
con il suo film migliore. Il 
castello della purezza. Ma già 
Il Sant'Uffizio, visto a Can
nes, era una spettacolare bat
tuta d'arresto. Ora la copro
duzione con gli americani e i 
personaggi europei gli giova
no ancor meno, anzi, per dir
la francamente, l'impresa vol
ge presto al disastro. Gli in
terpreti principali sono Peter 
O'Toole. Charlotte Rumpllng. 
Max Von Sydovv, Jorge Luke. 

«Lampi sul Messico» 

a Italia-URSS 
Oggi prosegue con il film 

Lampi sul Messico la serie di 
Eiscnstein nella sala doU'Asso-
ciazlone Italia-URSS a piazza 
Campitelli 2. con due proiezio
ni: oro 17 e ore li). Sabato 10, 
a conclusione del ciolo. verrà 
proiettato alle ore 17 il film 
/; prato di liezhin; seguirà un 
dibattito sull'opera di Elsen-
stein con una introduzione 
di Gianni Toti. Al termine del 
dibattito il film verrà riproiet
tato. 

Rai yT/ 

controcanale 
E L'ESPERIENZA? — Pro-

fessione: operaio. — Titolo 
oppa re n tem e n t e brilla lite, 
sostanzialmente ambiguo — 
ci è parso, ieri, un tipico 
esempio di programma sba
gliato. 

Il tema era mollo interes
sante e, oltretutto, ancora 
inedito per la TV: la espe
rienza delle 150 ore. Una lo
gica elementare avrebbe vo
luto clic prima si conduces
se una indagine tra i pro
tagonisti di questa esperien
za — gli operai, in primo 
luogo, e gli insegnanti, e gli 
operatori sindacali — per 
descrivere modalità e risiti-
tati dei corsi; per analizzare 
la eventuale distanza, nei 
fatti, tra propositi iniziali e 
approdi; per raccogliere giu
dizi direttamente fondati 
sull'esperienza. Gli autori di 
una simile indagine non 
avrebbero avuto che l'imba
razzo della scelta: i corsi per 
le 150 ore nella scuola del
l'obbligo (questo era il set
tore che, intanto, si inten
deva investire) sono stati 
molto numerosi e hanno re
gistrato differenti approcci 
ed esiti. Dopo di che, sareb
be stato anche utile e legit
timo promuovere un dibat
tito tra «esperti», magari 
ancora con la presenza di 
operai e di docenti: qui, in
fatti. ci sarebbe stato ino-
do di fare un bilancio, di 
dibattere l'impostazione ge
nerale dell'iniziativa, di ana
lizzarne i possibili sviluppi 
futuri sul piano nazionale. 
Probabilmente un simile 
svolgimento avrebbe richie
sto più di una puntata (e, 
del resto, Professione: ope
raio. secondo quanto ci è 
stato dato di capire, ne con
terà almeno due): ma il 
discorso avrebbe acquistato 
il respiro, il rilievo, la con
sistenza indispensabili per 
il tema prescelto. 

E, invece, le cose sono an
date in tutt'altro modo. Si 
e avuta una sommaria pre
sentazione dell'iniziativa del
le 150 ore a livello del com
mento parlato: poi abbiamo 
ascoltato alcune interviste 
con gli operai di un corso. 
Le consuete interviste-lam
po. nelle quali gli interrogati 
hano potuto soltanto esporre 
la fatica e i problemi che il 
ritornare a scuola comporta 
per un lavoratore, ed esprime
re, genericamente, la loro do-

j manda di cultura. E subito si 
e passati alle dichiarazioni di 
un economista, di un dirigente 
sindaculc, di due insegnanti: 
dichiarazioni ovviamente ge
nerali, nelle quali non si an
dava al dt là dell'affermazio
ne o dell'auspicio. Infine, co
me se non si aspettasse altro 
e tutto quel che era venuto 
prima servisse solo a introdur
re questa fase conclusiva, ci 
si è installati nello studio 
televisivo e, moderatore Gu
glielmo Zucconi, si è proce
duto a due « giri d'orizzonte » 
tra cinque invitati: Giuseppe 
Chiarante, tìonacina. Marini. 
Olivieri e Vinciguerra. E, nel 
compleso, questa è stata natu
ralmente la parte che ha dav
vero contato nell'economia 
della trasmissione. 

Dunque, l'esatto rovescio di 
quel che sarebbe stato logico. 
I protagonisti, infatti, sono 
stati deliberatamente esclusi 
da ogni giudizio, e l'analisi 
e stata affidata soltanto agli 
invitati in studio. Le inevita
bili conseguenze di questa 
scelta sono state: che il pro
gramma ha finito per rima
nere costantemente a livello 
del generico, più che del ge
nerale; che è mancata del tut
to una descrizione puntuale 
dell'esperienza, fondata su cir
costanze e luoghi precisi; che. 
quindi, è mancata ogni veri
fica e ogni confronto. Conse
guenza ultima; il dibattito in 
studio è stato ridotto, in real
tà. ad una serie di opinioni 
che — pur nel diverso modo 
dt porsi degli interlocutori 
di fronte alla realtà -
agli occhi dei telespetta
tori. non potevano che equi
valersi, come sempre avviene 
quando mancano concreti 
punti di riferimento. 

Si pensi soltanto al fatto 
che in studio si è molto par
lato delle esigenze degli ope
rai e dell'adeguatezza o meno 
dell'indirizzo e dei contenuti 
dei corsi a queste esigenze: 
ora non sarebbe stato logico 
verificare questo, innanzitut
to. nel contesto di un certo 
numero di corsi in atto? Su 
questa base, ai telespettatori 
sarebbe stato finalmente pos
sibile misurare la legittimità 
e la consistenza di ciascuna 
delle posizioni emerse nella 
consultazione in studio: ma 
era questo, come al solito, 
che non si voleva? 

g. e. 

In fondo, la funzione dei carrelli elevatori 
è quella di sollevare. 
I carrelli Balkancar lo fanno 
nel modo più conveniente di tutti. i 

CPHI» 

LA CONVENIENZA 
BALKANCAR. 
E' un dato di fatto 
sulla base della sua produzione annua di oltre 40.000 unità tra carrelli elevatori, trattori e pia* 
r.ali. La maggiore d'Europa nel campo del trasporto interno. 
LA QUALITÀ' BALKANCAR. Anche questo è un dato di fatto dovuto, tra l'altro, alla presenza 
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tutta una sene di originali proposte di vendita, noleggio, permute e leasing. In pratica: la so
luzione dei problemi di movimento merci per ogni tipo di clientela. 
NUOVE PROPOSTE SIBICAR: "V+R- - Vendita Rateai* diratta a condizioni differenziate. 
"V-t-MT - Vendita con Manutenzione programmata. 
•V+L" - Vendita Leasing in vantaggio», soluzioni appositamente formulata dalla SELMA spa. 
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